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Abbiamo tutti negli occhi le immagini 
strazianti di molte chiese, soprattut-
to nel nord dell’Europa, che vengono 

abbattute da grossi marchingegni meccanici 
che le divorano in un sol boccone, lasciando 
a terra un mucchio di detriti.

«Non sono più nelle condizioni di sicurez-
za!», oppure, ben più grave: «Eh, non servo-
no più, la gente è dimezzata!». Queste son le 
motivazioni più gettonate che provengono 
da voci autorevoli dei luoghi dove tutto que-
sto avviene: l’architetto futurista, che appena 
vede una chiesa con un sapore romanico o 
semplicemente cattolico, deve per forza met-
tere in mostra il suo “genio” (se così si posso-
no definire certi colpi di matto) per far sì che 
venga edificato un nuovo tempio ad majo-
rem Dei gloriam (sigh!); il vescovo, magari 
velatamente pro a «una chiesa povera e per i 
poveri», che spende come niente qualche bel 
milioncino che esce dall’ufficio dei beni cul-
turali e l’edilizia di culto della propria diocesi 
o della Conferenza Episcopale di turno; e il 
reverendo parroco, che non sa più a chi dare 
ascolto tra i due personaggi qui sopra ripor-
tati. Un gran calderone di idee!

In Italia non siamo da meno; pensiamo alla 
deriva cominciata con gli anni '60 del seco-
lo scorso: chiese abbattute, interni di chie-
se completamente devastati, chiese antiche 
chiuse per far posto a capannoni industriali 
che sanno più di sagra della porchetta che 
di sacro. Tutto ciò per dire implicitamente: 
«Il passato non ci appartiene più! Dobbiamo 
guardare solo al futuro, dobbiamo essere 
avanguardisti in tutto e per tutto!». Insom-
ma: i nostri padri erano tutti degli imbecilli, 
noi siamo quelli più svegli della famiglia. Un 
delirio di superiorità e di saccenza indescri-
vibile. Eppure, c’è chi ha voluto dar retta a 
questi squilibrati che hanno moncato chie-
se, cattedrali, basiliche, pur di fare della loro 
“arte” un motivo di vanto. Oggi ci ritroviamo 
con questa “arte” che ci casca letteralmen- ›
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di Martina Manuli

cattedrali gotiche
Il mistero delle

Le cattedrali gotiche, come sappiamo, 
rappresentano una pietra miliare nella 
storia dell’architettura. La costruzione di 

questi maestosi edifici coinvolgeva un vero e 
proprio esercito di artigiani, dai falegnami ai 
vetrai. La luce riveste un ruolo fondamentale 
in questo stile architettonico, che si distingue 
per le grandiose vetrate colorate, le quali, 
grazie alla luce del sole, creano un meravi-
glioso gioco di luci all’interno della navata. 

Furono progettate con l’intento di elevarsi 
verso l’alto, verso il cielo, in modo da avvici-
narsi maggiormente a Dio; infatti, spiccano 
altissime guglie che si slanciano verso il cielo. 
Queste cattedrali, così progettate e struttura-
te, ci offrono una visione del passato, sono la 
testimonianza visiva della devozione e della 
fede dei secoli passati.

La sfida del verticalismo ha sempre attrat-
to l’umanità: dalla Torre di Babele, di biblica 
memoria, alle torri dei comuni romanici, alle 
svettanti guglie delle cattedrali gotiche, ai 
grattacieli delle città novecentesche. Già nei 
primi anni del Novecento, a New York, ven-
nero innalzati edifici alti trecento metri. Oggi, 
grazie alle strutture portanti in acciaio, è pos-
sibile innalzare grattacieli ancora più alti.  

Anche oggi, quindi, pare vi sia questo amo-
re per il verticalismo, ma notiamo bene come 

gli obiettivi si spostino, vediamo come non 
siano più le chiese a diventare sempre più 
alte, ma mostri di cemento e acciaio, centro 
di consumismo e vita mondana, grattaceli 
che sfiorano gli 829,8 metri. L’unico senti-
mento che muove tali costruzioni è solo quel-
lo di apparire, di mettere in mostra il proprio 
denaro ed il proprio prestigio. Se a costruire 
le chiese, come vedremo di seguito, collabo-
rava l’intera popolazione, ciascuno dando il 
proprio contributo - chi in denaro chi in pre-
stazioni lavorative - oggi vediamo sceicchi e 
massoni che si avvicendano nel mostrare la 
guglia più alta o il portafogli più corposo. È 
chiaro, come per l’arte, che ogni epoca ha i 
palazzi che si merita.

Ma, tornando a noi, cos’è il Gotico? il Gotico, 
per convenzione, è quel periodo del Basso 
Medioevo che in Italia va dal 1140 ca. al 1401, 
data in cui si fa iniziare il Rinascimento. Il ter-
mine “gotico” non ha nulla a che vedere con 
l’arte della popolazione dei Goti; si tratta di 
un aggettivo coniato sulla scorta di un giudi-
zio di Giorgio Vasari, artista e scrittore d’arte, 
il quale chiamava con disprezzo «Goti», cioè 
barbari, tutte le popolazioni d’Oltralpe.

Il rigore, la monumentalità e la grandez-
za dell’architettura romanica trovano, quasi 
come suo naturale sbocco, l’architettura goti-
ca. Molti studiosi però tendono a conside- ›
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nella liturgia
I cinque sensi

Ogni elemento presente nella liturgia 
ha il fine di elevarci verso Dio. Negli 
ultimi anni abbiamo purtroppo as-

sistito ad un progressivo decadimento degli 
standard liturgici, ma non sarebbe corretto li-
mitarci a denunciare gli abusi o, peggio anco-
ra, le palesi scempiaggini di cui certi sacerdo-
ti si rendono responsabili. Al contrario, anche 
laddove non si è in presenza di alcuna viola-
zione delle norme, è ugualmente doveroso 
riflettere sulla progressiva sparizione dalle 
celebrazioni degli elementi che potremmo 
definire “divini” per rendere la liturgia qual-
cosa di più umano e alla portata di tutti.

Vi sono simboli ed associazioni che la per-
cezione umana collega immediatamente col 

concetto di sacro. L’architettura delle chiese, 
i paramenti dei sacerdoti e la deferenza riser-
vata all’Eucarestia sono tutti aspetti che ci 
ricordano che la Messa e, più in generale, la 
liturgia non sono un momento come un altro 
o, peggio ancora, una costrizione cui parte-
cipare senza carisma, ma l’espressione di un 
altissimo mistero incomprensibile alla mente 
umana che tuttavia si rende presente sull’al-
tare. L’uomo, come si è detto, è incapace di 
cogliere la profondità del mistero di Dio ma, 
nonostante ciò, è in grado di catturare, trami-
te i cinque sensi, alcune percezioni che lo av-
vicinano univocamente al concetto di sacro.

Dei cinque sensi, quello che tutti probabil-
mente utilizziamo maggiormente è la vista; 

di Christian Frontini
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non si rende necessario spiegare le ragioni, 
piuttosto ovvie, di tale predilezione, ma si 
pensi semplicemente alle diversità di impat-
to che possiamo avere, ad esempio, se entria-
mo in una chiesa classica piuttosto che in una 
moderna. L’architettura contemporanea pre-
dilige l’essenzialità, l’assenza di ornamenti, il 
minimalismo, ma non spiega perché i fedeli 
dovrebbero essere maggiormente attratti da 
uno stile alla portata di chiunque rispetto ad 
uno più elevato. Oggi va di moda affermare 
che le chiese devono riflettere l’immagine di 
povertà, per vicinanza a chi è in condizioni 
poco fortunate. Eppure, se queste persone 
conducono tutti i giorni una vita precaria, 
non sarebbe più significativo per loro poter 

entrare, almeno una volta alla settimana, in 
un ambiente che trasmetta qualcosa di più 
alto, che li faccia sentire alla corte del re, nel 
nostro caso il Re dei re, ma non in qualità di 
servitori, bensì di invitati al banchetto?

Non vogliamo concentrarci, però, solo sulla 
vista, ma dare adeguato spazio a tutti i sensi. 
L’olfatto è forse quello di cui gli esseri uma-
ni si rendono meno conto. Del resto, anche 
quando siamo a tavola preferiamo assapora-
re il gusto del cibo, piuttosto che prenderci il 
tempo opportuno per analizzarne gli aromi. 
Eppure, nella simbologia cristiana, l’olfatto è 
un elemento chiave. Il buon profumo è sem-
pre stato legato intrinsecamente alla figura di 
Cristo. Dice la Scrittura: «Siano rese grazie ›



Se un pagano viene e ti dice: 
Mostrami la tua fede!, tu 

portalo in chiesa e mostragli la 
decorazione di cui è ornata, e 

spiegagli la serie dei quadri sacri.
(San Giovanni Damasceno)
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